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L’ECONOMIA dell’Emilia-Ro-
magnamostra «una crescitamode-
rata». Lo affermanoMirella Bom-
padre – presidente uscente
dell’Ordine dei commercialisti di
Bologna – e Alessandro Bonazzi,
eletto di recente alla guida dell’or-
dine, in carica dal primo gennaio
prossimo. Il periodico sondaggio
della Banca d’Italia sulle imprese
dell’industria e dei servizi segnala
«incrementi del fatturato e un ri-
torno all’utile d’esercizio».
Qual è il settore più premia-
to?

«In regione, e soprattutto a Bolo-
gna, il turismo. Sia quello stranie-
ro, sia quello italiano. Parliamo di
un incremento dell’1,1%».
Nel 2015, il settore delle co-
struzioni, falcidiato da anni
di crisi, ha ripresounpo’ossi-
geno. Prospettive?

«I deboli segnali di miglioramen-
to dell’anno scorso si sono confer-
mati nel primo semestre 2016.Ad-
dirittura rafforzandosi. È in ripre-
sa anche il mercato immobiliare,
con conseguente ripresa dei mu-
tui erogati».
Ingenerale,quali sono i rifles-

si sull’occupazione?
«Secondo l’Istat, nel secondo tri-
mestre 2016 l’occupazione è cre-
sciuta del 3% su base annua. Un
incremento che si è concentrato
nel comparto dei servizi».
Il dato sulla disoccupazione?

«Il tasso di disoccupazione si è at-
testato al 6,8%, in calo rispetto al
7,7% dell’anno precedente».

Di che tipo di occupazione
parliamo?

«Secondo il sondaggio della Ban-
ca d’Italia, gli occupati dipenden-
ti sono tornati sui livelli massimi
raggiunti prima della crisi, e l’oc-
cupazione indipendente è tornata
a crescere».
Come vanno gli ordini?

«Nel primo semestre 2016,Union-

camere rileva una crescita dell’1%
degli ordini alle imprese indu-
striali della nostra regione».
Ci sono dati per settore?

«Sì, con luci e ombre. Agli incre-
menti dei comparti dellameccani-
ca (1,5%) e del legno (1,3%) fanno
da contraltare i cali, -2%, del tessi-
le e dell’abbigliamento».
L’export continuaa crescere?

«Le esportazioni restano il volano
della nostra economia, ma hanno
fatto segnare una frenata. La cre-
scita dell’export ha rallentato
all’1,6%, rispetto al 4,4% del 2015.
Numeri, va detto, comunqueposi-
tivi rispetto al resto del Paese».
Chi ha pagato di più questa
flessione?

«L’export dei mezzi di trasporto
(passato da un + 7,9% del 2015 a
un -7,7%) e l’alimentare, calato da
+6,4% a +1,2».
Qual è lo stato di salute della
vostra professione?

«Ci sono proiezioni oscure. La
semplificazione, annunciata a pa-
role, non si è realizzata. Anzi, ci
troviamodi fronte ad adempimen-
ti sempre più complessi, spropor-
zionati alla loro effettiva utilità.
Con costi occulti che si riversano
su contribuenti già stremati».

TECNICOMassimoMota, presidente dell’Associazione
Generale delle Cooperative Italiane Emilia-Romagna

Focus

«NEGLI ANNI più neri della
crisi, la cooperazione ha
svolto un ruolo anticiclico
sul piano occupazionale: il
lavoro ha tenuto e tiene. La
cooperazione sociale
cresce, con nuovi spazi nei
settori della salute e della
sanità. I modelli consortili in
forma cooperativa tipici
della nostra regione
rappresentano un elemento
di stabilità e di sicurezza in
tanti ambiti».

«L’occupazione
ha tenuto»

Unconsiglio
‘in rosa’

Il punto

«La rete di banche della
cooperazione fa un lavoro
enorme per le Pmi»

Il sistema
del credito

LA RIPRESA c’è, «ma è ancora
fragile».MassimoMota, presiden-
te Agci Emilia-Romagna, predica
prudenza. «In alcuni casi assistia-
mo a spinte apparentemente forti,
ma resta una fragilità di fondo.
Non siamodi fronte a un’inversio-
ne di tendenza strutturale: basta
una folata di aria fredda per arre-
stare il trend».
I consumi, però, sono riparti-
ti.

«In parte. Ma in tanti casi è cam-
biato il commerciante da cui con-
sumiamo. L’esplosione di Ama-
zon e simili è appena cominciata.
L’offerta del commercio online è
totale e i prezzi ottimi. Il servizio
anche. Quindi il tema dei consu-
mi va letto in una chiave nuova».
Effetti sulla produzione?

«Ci stiamo volgendo verso la spe-
cializzazione dei territori. ABolo-
gna siamo i numeri uno in com-
parti meccanici e meccatronici:
dobbiamo puntare su quello per
garantirci alto valore aggiunto sul
mercato, quindi innovazione e la-
voro.Lo stesso vale per l’alimenta-
re o altri ambiti di eccellenza».
Quali settori soffrono di più?

«Le difficoltà sono trasversali. Ot-
to anni fa non è solo scoppiata la
crisi dei derivati, ma è risultato al
traguardo un intero modello eco-
nomico, produttivo, di lavoro e di

consumo. Nessuno è stato rispar-
miato. Le uniche possibilità di ri-
presa sono legate all’innovazione
organizzativa, distributiva, infor-
matica e di contenuti».
Chi ha rettomeglio?

«Chi ha saputo cogliere l’attesa di
cambiamento e ha investito su
quella. Sta peggio chi ha aspettato
la fine della crisi e la ripresa dei

consumi pensando che ‘non può
sempre piovere’. E l’azienda che
ha retto meglio alla crisi oggi non
assomiglia nemmeno lontana-
mente a quella che nella crisi ci
entrò».
Cos’è cambiato?

«Tutto. Rapporti con i clienti,
supporto finanziario, gestione dei
magazzini e dei fornitori, comuni-
cazione, rapporti di lavoro e conte-

nuti dei contratti. Anche l’innova-
zione di prodotto si è arricchita di
contenuti inimmaginabili, come
quelli ambientali o salutistici».
Lacrisiha influitoanchesul te-
madel credito alle aziende?

«Anche qui la crisi ha cambiato le
regole di ingaggio. Esistono nor-
me severe a cui le banche devono
attenersi per concedere il credito.
Un tempo, spesso contava essere

‘amici del direttore’. Non è un
cambiamento di poco conto».
Oggi che cosa serve?

«Capitalizzazione, rigorosa gestio-
ne finanziaria dell’azienda, capaci-
tà di saper tenere il mercato.
L’esperienza pessima di alcune
banche italianedimostra che la ge-
stione disinvolta del credito porta
a danni a catena. Regole più seve-
re però non devono spaventare.
In fondo sono a garanzia di tutti».
Vale lo stesso per le coop?

«La cooperazione ha una rete di
banche che fa un lavoro enorme a
favore delle Pmi sul territorio,
cooperative e no. A Bologna ne
siamo buoni testimoni. Non solo.
Operiamo a sostegno della coope-
rative con Cooperfidi, un Consor-
zio di Garanzia Fidi che sta incre-
mentando notevolmente il lavo-
ro, perché la garanzia che offria-
mo alle banche a fronte di credito
per i nostri associati, è molto ben
accetta e il nostro lavoro è valuta-
to positivamente anche dai con-
trollori dalla Banca d’Italia».
Unanota sulla cooperazione.

«Ha dimostrato di saper affronta-
re con successo anche mercati a
modesto valore aggiunto come
quello dei servizi sociali, dove nes-
sun altro si vuolemisurare.Ha co-
sì creatomolto lavoro e uno straor-
dinario sistema di servizi ai citta-
dini. Non è poco».

Luca Orsi

L’INTERVISTAMASSIMOMOTA, PRESIDENTEDELL’AGCI EMILIA-ROMAGNA

«Non c’è una vera inversione di tendenza
Vince chi ha investito sul cambiamento»

L’Ordine dei commercialisti
di Bologna ha rinnovato
la governance. Alessandro
Bonazzi, il nuovo
presidente, guiderà
un consiglio con nove donne
su 18 eletti e un’età media
di cinquant’anni.

L’INTERVISTAMIRELLA BOMPADRE E ALESSANDRO BONAZZI (ORDINE DEI COMMERCIALISTI)

«Economia, continua la ripresamoderata
Bene il turismo, sia interno che estero»

Segnali
positivi

«Cresce l’occupazione,
specie nel comparto
dei servizi. Si rafforzano
i segnali di miglioramento
nel settore costruzioni»

CAMBIO
Mirella Bompadre,
presidente uscente
dell’Ordine, con
Alessandro Bonazzi, in
carica dal primo gennaio


